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CIRCONCISIONE IN ISLANDA 
SERVE PIÙ lUSPEITO 
ANCHE PER LE MINORANZE 

n Islanda il Parlamento si prepara a 
bandire lo circoncisione maschile 
infantile, per intenderci quella 
praticata da ebrei e musulmani non 

per motivi medici ma in virtù di un 
comandamento religioso. n testo della 
legge - che ha l'approvazione dei partiti 
di governo e anche dell'opposizione e 
dunque una buona probabilità di essere 
approvata - prevede fino a sei anni di 
carcere per eh i fosse colpevole di 
«rimuovere una parte o del tutto gli organi 
sessuali di un bambino». Questo 
provvedimento si accosterebbe al divieto di 
praticare ia cosiddetta «circoncisione 
femminile», approvata già nel 2005. 
«Stiamo parlando di diritti dei bambini, 
non di libertà di credo», ha detto la 
parlamentare Silja Diigg Gunnarsdottir, 
che ha presentato lo legge all'inizio di 
febbraio, aggiungendo che «chiunque ha il 
diritto di credere in ciò che vuole, ma i 
diritti dei bambini vengono prima del 
diritto di credere». Ora, al di ià degli 
aspetti fisici (le due pratiche, maschile e 
femminile, sono ovviamente impOSSibiLi 
da paragonare), è interessante notare gli 
aspetti sociali di una prescrizione che 
andrebbe a colpIre una libertà - quella 
religiosa - data per scontata nelle 
democrazie. Può uno Stato dcciderefino a 
dove una fede può arrivare - in questo 
caso fisicamente- nel formare un 
individuo? In Isianda vivono 250 ebrei e 
1.500 musulmani. Ma le reazioni sono 
state accese e hanno coinvolto rabbini e 
imam dell'Europa continentale. n timore è 
che venga incastonato un principio cui 
altri porrebbero ispirarsi (la Danimarca ha 
già manifestato Interesse). Ìl dunque 
immaginabile una legge che obliteri uno 
dei cardini della vita religiosa di due 
storiche minoranze? Forse i deputati 
islandesi dovrebbero stare attenti a non 
trasformare illaicismo in un canone 
altrettanto prcscrlttivo. e PlPROO\lZIONt:II!5fIlllATA 
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IL BILANCIO DELL'UNIONE 
E I CONTI DELL'ITALIA 
di Enzo Moavero Mllane51 

SEGUE DALLA PRIMA 

~~. 
a Commlsslone europea ha 
dII/uso, qualche giorno ta, I 
documenti che descrivono le 
opzioni sui tavolo. Lo scac­
chiere Ve si muove rapido, 
non sulle generiche Unee dJ 
fondo che, a stento, emergono 
nell'attuale dibattito naziona­
le, ma su punti ben precisi. 
Molti condizioneranno qual­
siasi governo ltaHano, metten­
do a dura prova programmi e 

. promesse dei partiti. In parti­
colare, è essenziale prestare la 
massima attenzione alle Idee 
sul prossimo quadro di blJan­
cio Ve per il periodo successi­
vo al 2020, perché da queste 
dipendono le decisioni finali 
che verranno prese nell'arco 
dei prossiml mesi e perché so­
no davvero tanti gl! aspetti di 
diretto e prloritallo interesse 
per il nostro Paese. 

Come In ogni bilancio, an­
che in quello dell'Unione sono 
contabilizzate le somme In 
entrata e in uscita. Queste ulti­
me consentono l'azione Ve: 
quasi il 39'16 serve a sostenere 
l'agricoltura e la pesca; ll34'16 è 
Investito nelle regioni meno 
tavorite per stimolame la cre­
scita (è 'la <q><lUtica, di coesio­
ne», dJ cul beneficia il Mezzo­
giorno); !l 1396 supporta l'in­
novazione e le reti (trasporti, 
energla, telecornunlcaziopi); 
il restante 14'16 va a iniziative, 
come la gestione del migranti, 
gli aiuti umanitari al Paesi in 
via di sviluppo (specie in Afri­

. ca), la sicurezza del cibo, la 

politica estera. Dal dati della 
CommIssione risulta che l'Ue 
dispone ogni annO di 155 mI­
UardI; da notare che l'insieme 
della spesa dei goveml nazlo­
na!! è di 40 volte superiore 
(6.900 miliardi). Le entrate del 
bilancio Ue sono, attualmen­
te, alimentate soprattutto' dal­
le contribuzioni degli Stati in 
proporzione alla loro prospe­
rità (misurata dal reddito na­
zionale lordo, Rnl), al quali si 
aggiungono una minima par­
te deJl'Iva pagata In Europa 
(circa 1'1'16) e il gettito dei dazi 
sui beni importati da Paesi ex­
tra-Ue. In totale, il bilancio 
dell 'Unione, nel periodo in 
corso 2014-2020, è pari a circa 
1'1'16 deila somma dei Rnl dei 

Politica di coesione 
Si deve stare all' erta per 
evitare che si escludano 
gli incentivi per le nostre 
regioni, Sud incluso 

diversi Stati membri. 1\ questi 
elementi di sintesi si ricolle­
gano aimeno tre profili ne­
vralgici a cui fare molta atten­
zione nel negoziato che sta 
per iniziare. 

Il primo è il «saldo netto 
medio annuale», vale a direla 
differenza tra quanto ciascun 
Paese versa al bilando 'Ue e 
quanto riceve in finanziamen­
ti. Adesso, I Paesi con un sal­
do ne~ativo sono u sU 28; tra 
loro c è l'Italia (-3,5 miliardi 
l'anno) preceduta da Franda e 
Regno Unito (-7,4 e -7,5 mi­
liardi) e Germania cbe paga 
più di tutti (-13.8 miliardi l'an­
no). Naturalmente, il vantag-

di rivelare l'infame commercio 
dei passatori. . 

gio di stare nell'Unione non va 
ridotto a un mero calcolo con­
tabile. Per fare solo un esem­
pio, il libero scambio nel mer­
<CdtO unico europeo garantisce 
una spinta notevole alla cre­
scita e a trame maggior bene­
ficio sono appunto le econo­
mie degl! Stati con il «saldo 
netto» sfavorevole, perché so­
no le più torti e competitive. 
Tuttavia, bisogna badare al 
dare/ avere, soprattutto per 
evitare inglust1f!cati squilibri; 
questo fece l'Italia, nel 2012, 
alle ultime trattative sul bilan­
cio Ue, ottenendo un miglio­
ramento del «saldo netto» di 
circa 1.4 miliardi l'anno rispet­
to al precedente esercizio 
2007-2013. 

il secondo profilo riguarda 
la spesa Ue, tuttora legata a 
schemi tradlzlonaU, mentre 
dal sondaggi risulta che I cit­
tadini chiedono di aumentare 
l'impegno, ad esempio, per la 
sicurezza e per i controili delle 
epocali migrazioni. Al fine di 
tepeme i fondi necessari per 
soddisfare tali Istanze, la 
Commissione ipotizza di ri­
durre le cruciali sovvenzioni 
all'agricoltura (del 15-3096) e 
alla «politIca di coesion.,). 
L'ltalla deve stare all'erta: sono 
I trasferimenti Ue più rilevanti 
che riceviamo e alIanna che in 
uno degli scenari futurI si 
escluda ogni incentivo a so­
stegno delle nostre regioni, 
incluso. il Mezzogiorno. inol­
tre, si propone un'esplidta 
«condiziona!ltà» nell'eroga­
zione di fondi Ve, subordinan­
dola al rigoroso rispetto dei 
valori fondamentali dell'Unio­
ne o delle regole su dellclt e 
debito pubblico degli Stati; un 
fronte, quest'ultiql.o, per noi 
scivoloso. Simili opzioni pos­
sono privare I di somme in­
genti che oggi arrivano dal bi-

lancio Ue e che, a livello di In­
vestimenti, non verrebbero di 
certo compensate dal pur ap­
prezzabili interventl europei 
per migranti e sicurezza. 

Arriviamo, cosl, al terzo 
profilo che attiene al sistema 
delle entrate, base ineludibile 
dei bilancio Ue e delle sue am­
bizioni. Se resta dJpendente 
dal contributi statali, aumen­
terà poco, perché va compen­
sata l'usdta del Regno Unito 
(Brexlt) e perché i governi na­
zionali continueranno a voler 
trasferire Il meno possibile, 
preferendo gestire in proprio 
le loro risorse. Bisogna, vice­
versa, far aliluire finanzia ­
menti autonomi. Al riguardo, . 
la Commissione evoca nuove 
tasse Ve, ma occorre cautela e 
semmal, pensare unicamente 
a forme imposItive mirate a 
superare le serle distorsioni 
ed eiusioni derivanti dalle dif­
ferenze tributarie tra gli Stati 
Ve. Non si sente parlare, inve­
ce, di consentire all'Unione (o 
alI'eurozona) di approvvigio­
narsi <!l entrate supplementa­
ri sul mercati, vendendo titoli 
di debito europeo ad hoc. Idea 
che è da rilanchu:e, visto che 
un piccolo debito pubblico 
Ve, ora Inesistente, apporte­
rebbe alcune migliaia di mi­
liardi a un tasso d'interesse, 
verosimilmente, allineato al 
più bassI: Quanto raccolto an­
drebbe velcolato su investi­
menti produttivi, d'impatto 
propizio alla crescita econo­
mica e all'occupazione. Diml­
nnirebbe, allora, la pressione 
sugli attuali fopdl Ve e anche 
sui conti dei singoll Stati, con 
parallela riduzione dell'iniqua 
divergenza fra Paesi in grado 
di spendere e Paesl che riesco­
no a farlo solo aumentando II 
loro debito. 

I CONFINI DI UNO SCOOP Grandi cronisti sono andati 
ad intervistare noti latitanti, 
facendosi condurre bendati al 
loro covo, per non dover men­
tire, se interrogati sulla sua 
nbicazione; e l'agente provoca­
tore è una figura codificata so­
lo come eccezione alla regola 
generale, che impone dJ Incri­
mInarlo insieme con il provo­
cato, valutando poi, caso per 
caso; la sua punlbilità. fuvece, 
n mito della notizia, nonostan­
te tutto, e dell'inviolabilità del­
la redazione, tempio laico di 
un sacerdote che non gode, 
però, di alcuna immunità, 
aculto dalla romantica e re­
cente beat1f!c.azione cinema­
tografica di scoop dei passato, 
potrebbe indurre qualche 
giornalista a credere di essere 
legibus so/utus, sottratto alle 
regole dei comunlmortall, sic­
come investito di un compito 
che, invece, se pur nobUe ed 
indispensabile, nOn esonera 
certo dal rispetto della legge. 

trollo, affidata al servizi socia­
li, come racconta, 1I0X clamanr 

tis in deserto, un sito siciliano. 
Sorprende, perciÒ, la sorpresa 
per l'incr!minazione dei croni­
sti di Fanpage, visto che l'azio­
ne penale non è un optional; e 
che, a determinate condizioni, 
quanto meno !'iscrizione oel 
registro degli indagati è un at­
to dovuto, anche a garanzia 
degli interessati, che hanno 
cosI dlrItto ad un avvocato, 
presldJG essenzlale, meglio se 
In funzione preventiva, per chi 
si avventura sugli impervi tor­
nanti dei diritto penale. Celto 
si può scegliere cosciente­
mente di vlolarlo, in nome 
della libertà di stampa, che de­
ve termarsl, però, quando ri­
schia di causare danni Irrever­
sibili .ed ingiustificati a diritti 
altre·ttanto importanti. Senza 
un freno etico e deontologico, 
infatti, quei diritti rimarrebbe­
ro in balia di truèchi, vecchi 
come il mondo, ma ancora ca­
paci di ingannare chi non 
aspetta altro che di essere in­
dotto a delinq\1ere, pur non 
avendolo ancora fatto e cbe 
forse, chissà, non lo farebbe 

mai, se non adeguatamente 
sollecltato. La Corte europea 
ba stlgmatizzato l'uso del­
l'agente provocatore, se deter­
minante neila commissione 
del reato, perché inciderebbe 
«negativamente sull'equità 
complessiva della procedura 
se la condanna si fonda essen­
zialmente sugli esiti di tale at­
tlvltÌl». La Cassazione le ha fat­
to" eco, stabilendo che li suo 
contributo non deve «Inserirsi 
con rilevanza causale nell'iter 
crImInIS», dovendo rimanere, 
Invece, nell'ambito di <<Un'atti­
vltà dI osservazione, di COn­
trollo e di contenimento delle 
azIoni Uledte altrui». 

E IL PRIMATO DEIJJALEGGE 
di Caterina Malavenda 

I 
I giornalista di inchIesta, 
che acquisisce «diretta­
mente» e «attivamente» la 
notizia, è, per la Cassazio­

ne, «l'espressione più alta e 
nobile dell'attività di informa­
zione» ed ha l'obbllgo di Ispi­
rarsi al criteri etici e deontolo­
gici della sua professione. Eti­
ca e deontologia che, ancor 
prima del codice penale, dun­
que, debbono guidare i bravi 
giornalisti che «costruiscono» 
la notizia, che I forma sotto i 
loro occbl o, meglio, sempre 
più spesso, sotto l'occhio im­
placabile di una vldeocamera 
nascosta; ed è inevitabilmente 
orientata dalla indlvlduazlone 
discrezionale delle potenziali 

«vittime», sulla scolta di crite­
ri controvertibili e soggettivi. 
La riflessione che si impone, 
dunque, non è facile, involge 
prot!JI e punti di vista differen­
ti, ancbe In conflitto fra loro e 
presdnde dal caso speclflco, 
pur non potendosl sottovalu­
tare il coinvolgimento, neUe 
Indaglnl che loro stessi hanno 
agevolato, dei giornalisti, in­
dagati a Napoll, insieme con 
alcuni protagonisti del loro vi­
deo. È proprio questo U dato 
da cui partire, visto cbe spes­
so il lavoro del cronista pre­
senta profili di palese rilevan­
za penale, non sempre bllan­
dati e, quindi, vanificatl dallo 
scopo che persegue; cronista 
che, n~Ua encomiabile ricerca 
della vér!tà, qualche volta cor­
re anche U rischio di antici-

parla, magari forzandola un 
po'. Si può essere condannati, 
perdò, anche quando la noti­
ila è di Indiscutlbile rilevanza 
sociale, sulla scorta di valuta" 
zloni giuridiche, prevedlbili 
quanto un temo al lotto; e si 
può fare un buon setv1zio per 
la coilettività, sacrificando, 
pero, qualche reputazione dJ 
troppo. 

il giornalista che, nel 2005, 
si è finto clandestino a Lampe­
dusa, per raccontare dall'inter­
no il locale Cpt, è stato proces­
sato e poi assolto, per Il valore 
della sua lnchiesta, giudicato 
prevalente sul reato di lalse ge­
neralità, che gli era stato con­
testato. Q)!ello stesso giornali­
sta, però, era già stato condan­
nato In SvIzzera, per lo stesso 
reato, commesso al solo scopo 

Lo sa bene la giornalista che 
sta scontando una condanna a 
quattro mesi per omesso con-

La condanna sociale che ar­
riva assal prima di quella pe­
nale, che potrebbe non arriva­
re mal, a volte finisce per esse­
re la sola punizione possibile. 
Ma quando è indotta da scelte 
indlviduali e da sollecitazioni 
decisive, se pure fatte per un 
line altissimo; ed è inflitta 
senza filtri e senza intermedla­
zlonl, può davvero esseIe 
inappellabile e, ahimè, a volte 
anche profondamente Iniqua . . 
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